
Guerre  finanziate,  guerre
dimenticate

Lo scorso febbraio anche Bukavu, capitale del Sud
Kivu, in Congo Rd, è caduta in mano ai ribelli
dell’M23. Centinaia di migliaia sono gli sfollati
che cercano riparo a Bujumbura, la capitale del
Burundi. La milizia, armata ed equipaggiata con
attrezzatura  moderna,  affiancata  dall’esercito
ruandese,  il  Rwanda  defence  force  (Rdf),  sta
continuando la sua «conquista» verso Sud.
Il piccolo Rwanda (di superficie poco superiore alla Sicilia),
di fatto, sta sfruttando le risorse minerarie dell’Est del
Congo almeno dal 1996. È diventato un grande esportatore di
stagno,  tungsteno,  tantalio,  oro  (chiamati  oggi  «minerali
strategici»),  senza  però  averne  un  grammo  nel  proprio
sottosuolo.  Ne  abbiamo  scritto  su  MC  in  questi  anni.

Allora  perché  negli  ultimi  mesi  il  Rwanda  ha  deciso  di
invadere anche le due grandi città del vicino Paese sovrano,
Goma e, appunto, Bukavu?

L’M23 già nel 2012 aveva occupato Goma per diverse settimane,
ma  la  pressione  di  alcuni  Paesi  occidentali,  che  avevano
minacciato  il  Rwanda  di  tagliargli  i  finanziamenti,  era
bastata a fare ritirare ribelli.

Dal 2021, quando l’M23 ha ripreso le attività, non ha fatto
che appropriasi con la forza di siti minerari, dal Nord al Sud
Kivu, terrorizzando la popolazione che fugge ingrossando i
campi profughi. Intanto, l’esercito del Congo non riesce a
opporre resistenza.
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Oggi  sembra  che  Paul  Kagame,  il  «presidente-uomo  solo  al
comando»  dal  1994  del  Rwanda,  abbia  deciso  di  tentare  lo
stesso colpo che fece nel 1996 con un altro gruppo ribelle da
lui pilotato, l’Afdl (Allenaza delle forze democratiche per la
liberazione del Congo), ovvero di riprendere il controllo de
facto del Congo o di parte di esso.

Il  Rwanda  ha  ricevuto  ingenti  finanziamenti  dall’Occidente
negli ultimi trent’anni. Ad esempio, la cifra media annuale
tra il 2020 e il 2021 è stata di 1,24 miliardi di dollari.
Intanto la spesa militare è cresciuta da 40 milioni di dollari
nel 2005 a 180 nel 2021. L’Rdf è un esercito grande rispetto
alle dimensioni del Paese, molto ben addestrato e moderno.

In  particolare,  è  stato  finanziato  per  operazioni  di
peacekeeping in diversi Paesi africani. Dal 2017, i militari
ruandesi sono presenti nel Nord Mozambico in un’operazione
contro i gruppi islamisti che imperversano nella regione di
Cabo Delgado.

Sono documentati i 40 milioni di dollari che l’Unione europea
ha  dato  al  regime  ruandese  (sotto  spinta  francese)  per
proteggere i pozzi petroliferi della Total, tra il 2022 e il
2024.  Sono  inoltre  documentati  (da  esperti  delle  Nazioni
Unite), la coincidenza in alcuni casi di truppe e comandi tra
le Rdf presenti in Mozambico e quelle in Congo.

Il 13 febbraio scorso, il Parlamento europeo ha chiesto alla
Commissione europea di congelare gli aiuti budgetari al Rwanda
e di sospendere l’accordo sui minerali strategici, stipulato
nel febbraio 2024 (MC aprile 2024), finché i militari ruandesi
saranno  impegnati  in  Congo.  Altre  sanzioni  Ue  sarebbero
pronte, su iniziativa di Belgio e Francia. Mentre anche Londra
ha annunciato la sospensione degli aiuti finanziari.

Allargando  l’orizzonte,  noto  che  le  importanti  guerre  in
Ucraina e in Medio Oriente si prendono tutta l’audience nei
media italiani. Altri conflitti, che magari influiscono meno



sulla  vita  dei  cittadini,  semplicemente  scompaiono.  Sto
pensando  a  quello  in  Sudan,  guerra  civile  ma  con
caratteristiche regionali e globali, di cui parliamo nelle
pagine di questo numero. Penso al Sahel (Mali, Niger, Burkina
Faso), la cui popolazione è presa tra gruppi armati islamisti
e governi golpisti dei militari. In un’area in cui passa una
delle maggiori rotte della migrazione tra l’Africa e l’Europa.
Paesi che si sono alleati con la Russia, mettendo nelle mani
di Putin il «rubinetto» di questo flusso. Penso ad Haiti,
Paese diventato invivibile perché controllato da bande armate
criminali. Le cause sono storiche e precise, documentate e
sempre occidentali.

E penso alla guerra civile in Myanmar, che ha compiuto quattro
anni, e della quale parliamo anche sul nostro sito.

Aspettiamo dunque che il Rwanda, con uno degli eserciti più
forti  d’Africa,  finanziato  dagli  occidentali,  conquisti  il
Burundi (che è già allarmato) e magari arrivi a Kinshasa?
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